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Non è vero che il mondo è una ruota? Tut- 
to gira, nulla è fisso; non solo gli astri da- 
rano solto questa legge ; non solo i pianeti , 
le comete, ma bensi ogni materie succedesi, 
e si cangia; e quello che più stupisce gli a- 
nimi ancora negli effetti loro intellettuali , © 
morali girano tanto violentemente , che in- 
gannano a credere slarsi immobili ; l’ idee si 
sviluppano, si svolgono a segno, che alla lo- 
ro rotazione si tirano tutto ciò , che trovasi 
attorno ; laonde cangiano le azioni morale 
politiche, cangiatesi l’ idee ; che mirabile ca- 
so in natura! ma vedete Providenza benefica: 
su questa ruota poggiò tutti ; tutti debbono 
girare; e ciascuno al suo comparire tosto de- 
ve voltar faccia, e annullarsi dalla vista de- 
gli spettatori; non sì sà, se toccagli in sorte 
farsi vedere ad un secondo giro; pochi lo com- 
piscono , ed un altro ne cominciano; molti 
non giungono a Compierne il primo, e sono 
sbalzati dalla ruota; caduto ch'egli è da que- 
sla , è impossibile che appaia un altra vol- 
ta ; quindi i morli non ànno più vaglia sù 
questa terra ; ed è strano, quando si vuole 
dar vifa.a chi cadde dalla ruota’ già da molti 
secoli ; solamente ua solo ne và esente , che 
non potrà soggiacere a questo infortunio ; ‘or 
cotesti debba non altro essere, che appumto 
colui che dà moto alla ruota ; clie dà urto a 
quelli che seggono, e lì precipila; colui che 
spinge e non è spinto; ‘muove, e mon è mos- 
so ; cangia ogni cosa, e resta immutabile ; 
colui che la werità stessa dicesi, Jddio; e vo- 


lete vederlo? ponete mente alla ruota del mon- . 


do, come si mostta leale a rappresentarvi la 
verità sempre salda, mentre ogni cosa appe- 
na apparisce , @ si perde.. 

Per la qual cosa sentendoti tirato da que- 
sto, ancora noi vogliamo prestare un servi- 
gio alla patria facendo toccare con mano quel- 


la seggivola postaci sulla ruota; e da cui sa- 
remo scacciati, se a colui che la gira non 
ci affideremo; faremo vedere tutti quelli che 
discendono ‘dalla girandola , quelli che disce- 
sero, e quelli che sono: per discendere, af- 
finchè sempre più osservate quanto sia stabile 
la verità. 
rg? GIRO. 


Egli è il 1848 che si svolge, e rappresen- 
ta alla vista moltissimi personaggi sulla ruo- 


‘ ta, appena è rofato. per tre mesi , già ba 


sbalzato dal seggio il dispotismo europeo ; e‘ 
sono caduti moltissimi magnati che lo rappre- 
sentivano ; poveretti non compariranno più ! 
a quésti ne sono succeduti altri di altro ca- 
libro ; i liberali ; felici essi, se si tengono 
fermo alla verità, che spinge la ruota! i Ro- 
mani hanno Pio sul 1° seggio, che li anima; 
i ‘sardi Carlo Alberto ; i Toscani Leòpoldo; i 
Napolitani tengono Ferdinando Il ; il giro è 
incominciato , tutti seggono gloriosi, ma non 
tutti girano coraggiosi; e la viltà loro toglie 
la gloria; onde anzi che progredire . ritroce- 
dono; possibile? tanti evviva sonv stali detti 
ai retrogradi ? così è, signori napolitani; sa- 
pete le nostre azioni sono in contradizione 
colle dottrine del Gioberti ? fanno a calci col 
cattolicismo ? distruggono il seggio dell’ im- 
mortale Pio ? rompono la fratellanza ; sono 
contro giustizia, scirpano dal fondo le radici’ 
della nazionalità ?" sembrano fantasie queste 
osservazioni ?. e pure sono fatti, che sì ce lo 
contestano j$ a dire il vero pare, se una fol- 
la di caldeggiatori di Gioberti non ci sospen- 
desse il giudizio, che non l'abbiano letto, o 
capito; che cosa eglisinsegna, se non un ri- 
sorgimento dalla frivolezza del secolo ? nel 
capo 2° dell’ introduzione allo studio della fi- 
losofia lib. 1° da suo pare arreca istoricamen- 
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te un apodittica dimostrazione circa la retro- 
grada scienza del secolo ; e dimostra che gli 
antichi erano più filosofi de’ moderni, che 
quelli ebbero più forza sintetica degli stessi cri- 
stiani illuminati dalla luce. evangelica ; che 
se possiamo dire che li passammo oltremo- 
do, fu per Cristianesimo non per scienza. 
Niuna età fu così corriva , impaziente, come 


.la nostra, e l'impazienza è nemica del sape- 


re. Le facende politiche , e i destini dei po- 
poli si trattano all’ impensata : ogni città in 
«Europa ha per lo meno una dozina scelta , 
e voluta di Demostani, e ‘di Ciceronij; e 
Napoli ne ba più di mille, i quali colle loro 
dicerie incantano il mondo. La maggior parte 
dei libri, che si stampano alla giornata sono 
estemporanei ; non vi ha al tempo presente 
studio di pensare , energia , forza, e valore; 
onde la cagliardia morale è addivenuta rara 
ai dì nostri. Tutte queste cose con mille al- 
tre evidentemente tocca con mano maestra il 
Gioberti; or Europa convinto del suo pro- 
prio stato infelice; conosciuto il bujo, asson- 
nata è stata scossa dal letargo appunto per 
riprendersi la gloria prima tra le nazioni ; e 
questa era Ja forza morale, la sintesi del pen- 
siere che parte dall’idea; locchè solo al cat- 
tolico si deve; perchè l’idea, il valor sinteti- 
co, l'energia morale vera è per se cattolica, 
e cristiana. Dunque secondo il Gioberti la na- 
zione italiana sorla per primeggiare deve stu- 
diare il .cattolicismo. Confesso che non ci .a- 
vrebbero volute queste dimostrazioni per per- 
suadere ai concittadini , che debbone essere 
cattolici, se vogliono essere primi nella scien- 
za, nella morale; perchè tutti ne convengo- 
no; ma mi è stato debito per dimostrare che 
sono in contradizione col Gioberti, mentre 
non sono cattolici e si tengono per primi; 
quindi se questa seconda parte dimostriamo 
resta invittamente provato che sono in tale 


contradizione ; se pure dicono, che il Gio- | 
-berli non ci crede; venghiamo adunque al | 
cattolicismo per questi tre mesi professato dai 


napolitani. Per Dio si possono canonizzare per 
le Joro infamie ; si possono chiamare novelli 
Attanagi, che hanno perseguitato gli Ariani! 
hanno distrutto l’ eresia. eon tante carte vo- 
lanti! che tranquillità hanno restituita. alla 
città colle loro opere , parole e millanterie ! 
si vede dall’odio che hanno. prodotto nei cuo- 
ri di ogni classe; se. sul capo loro piombas- 
sero tutte‘ l° esacrazioni che escono:da quelli 
stessi che chiamano, fratelli, già. sarebbero 
inubbissati ; genti. ammiserite; commercio 


ruinato, i buoni preti calunniati, i monaci 
minacciati; i sacramenti di Cristo burlati; le 
persone sereditate ; i Giuda acélamati ; i ca- 
lunniatori applauditi ; i ladri santificati ecc. 
sono queste l’ azioni cattoliche che sì profes- 
sano; dunque non sono in contradizione colle 
dottrine di Gioberti ? è queste l’ incivilimento 
di Napoli? è questo il progresso insegnato da 
Gioberti ? Infelice scrittore, mentre credevasi 
aver guadagnato i suoi nazionali, è restato 
deluso ; all’ onore dovutogli , invece gli met- 
tono sulla fronte marchio esacrando d’ infa-, 
mia, come capo di costoro } promotore dei 
danni, fazioso, antecattolico, distruttore della 
scienza ; che orrore non deggiono fare queste 
illazioni a ‘tutti i nostri che amano Gioberti? 
epperò lo imitino pure , ne studiano le dot- 
trine, ne seguano la fede di sacerdote, la ve- 
nerazione , le virtù; locchè potrebbero mo- 
strarla coi fratelli nostri napolitani secolari , 
e chiesastici ; che significhi quel trastaltare; 
e sberleffiarci a vicenda ? perchè opprimere un 
simile ? dimostrate i vostri giusti desideri al 
pubblico , ma non danneggiate persona; così 
otterreste due effetti ; l’ intento, e non toglie- 
reste la vita civile al confratello ; ricordatevi 
che state sulla ruota mossa dalla verità, non 
la provocate, se non volete querelarvi senten- 
do: abbasso insetti uscite di giro. — 

Le altre parti della. proposizione saranno 
dimostrate in seguito. 


DI GRAZIA 


Chi sta terminando il giro ? Il monco vec- 
chio e nuovo ; giacchè ha rivoluzionato tutti 
quei buoni moderati liberali, che tanto ono- 
revolmente seggono sulla ruota; li ha fatto o- 
diare da tutto il paese, li ha fatto stimare pro- 
mutori del radicalismo dell'anarchia , del 
panteismo , come è desso ; e che volete , che 
seguilasse il suo giro? e non vedete baldan- 
za ! tenta il ministero ; predicò , predica , e 
predicherà Saliceli per ministro ; sempre lo 
nomina ; lo descrive , lo squadra per abbel- 
lire quell’ orrenda faccia ; si crede averlo mes- 
so in buono aspetto al popolo, fino a dire: è 
voto della nazione , ossia di quelli pochi che 
furono promessi impiego; e pure non sà il 
mondo vecchio, che di Salìceli il nome è vec- 
chio; già si sapeva la vita, ed è stata ristam- 
pata, dunque si persuada di non pensare più 
a Saliceti, anzi pensa all’anima sua, che sta 
senza dubbio per passare per metemsicosi in 


Valeriano, mentre di Saliceti si è deciso che 
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non lo vuole il popolo, vada abbasso con tulti 
i repubblicani, pazzi della setta del mondo 
vecchio ;} ® Nuovo. 


RECLAMO 


Il Clero napolitano bersagliato da molti cit- 
tadini per essersi trovato male situato, e con- 
fuso con certi despoti assoluti , non potendo 
più sepellire nel fondo del suo cuore le que- 
rele, i torti, l’ ingiurie , ed il danno prin- 
cipale dell’ onore del sacedozio , non potendo 
sostenere la forza nemica che di giorno in 
giorno sempre incalza, mentre la sua. scema ; 
e non potendo conseguentemente venire sul 
campo di battaglia col nemico, atteso una di- 
sunione devastatrice che regna nel Clero ; non 
ché una viltà di animo dominatrice di tatti , 


accompagnata, e prodotta ancora da certe mi- 
nacce , ora.si determina almeno di reclamare 
all’ assoluto superiore di volersi almeno le- 
nignare porgere l'orecchio alle giustissime in- 


chieste, che ora le fà. 


1.° Vuole che il Clero fosse conosciuto dal 
pastore suo, come padre. deve conoscere il suo 


nato, giacchè giace in una dimenticanza la più 
barbara ; mentre allora solamente viene cono- 
sciuto quando deve esser punito. 

2.° Vuole essere assicurato l’ onore, essen- 
do stato ruinato dall’ imprudenza , freddezza, 
e viltà di certi scoraggiati superiori troppo 
timidi della novità, credendo così, che si 
confonderebbe l’ ecclesiastico col civile ; laon- 
de ànno tirato l’ odio del paese contro i pre- 
ti, che non ne sentono colpa. Quindi non 
vuole quelli superiori che non sanno stare a 
frondo dei calunniatori , quindi vuole che ri- 
tiriate da pubblico funzionario chiunque av- 
vilisce il Clero, non l’ anima, non V unisce, 
anzi lo snerva arrecandogli vitupero. | > © 

3.° Vuole da figlio leggittimo di V. E. il 
pane quotidiano come tengono alcuni privi- 
leggiati ed intrusi per via di ciò che V. E. 
può capire. Quindi non vuole più soffrire tan- 
li posti concessi ad un solo , e niuno a tanti 
che languiscono ; € benchè fossero di' niun 
merito ; solo loro si deve, perchè non colpe- 
voli, e figli dello stesso padre. 

4. Vuole che intendiate, ‘essere tutti i preti 
capaci come appartenenti alla specie umana, di 
pensare e poter fare qualche cosa, non già 
lo possano solamente i vostri scelti , mentre 
anno reso Gesuitico mezzo Clero , che inetto 
è addivenuto alla scienza alla civiltà alla di- 
rezione altrui essendo imbevuta di un meto- 


do retrogrado; infatti osservate chi sono que- 
sti che lo dettano, l' introducono ? vedele che 


non sanno niuna scienza. 

5.° Vuole un incardinazione parrocchiale ; 
non più stare indipendente e nascondervi le 
sue fatiche ; quanto più che si rimarginereb- 
bero le ferite dei Signori Parrochi che sono 
odiati dal pubblico da lungo tempo , ed ora 
sarebbero malmenati non che modificati al ri- 
sorgimento delle Camere ; ed allora avverreb- 
be ciò che finora è avvenuto, che si farebbe 
fare ad incompetenti ciocchè dovreste far voi 
con sommo onore , e senza scandalo. 

6.° Vuole che ai Preti affidiate la vostra 
difesa e quella del Clero medesimo ; il quale 
può fare molto, se fosse animato non trascu- 
rato; quindi vuole che tutti sieno accolti fino 
all’ ultimo e nell’ occasione addestrarlo, se si 
conosca debole a sostenere 1’ onore proprio fi- 
n e correggerne le sue composizioni e farlo 
comparire come lo più dotto del Clero in- 
nanzi al pubblico. K 

Tutte queste cose sono giustissime e lusin- 
gono il’Clero, che non hanno rifiuto dal grande 
Sisto; che se dispiacciano ad alcuni non deve 
importare a V. E. che dirige una corpora» 
zione illustre non pochi individui ; laonde il 
Clero fidando sulla magnanimità sua aspetto 
tosto esser chiamato per riordinarsi tutto. 


SI È SCIOLTO IL PROBLEMA 


Molti sono stati detti nemici della patria, 
Vescovi , ministri, preti, monaci , governi, 
e sudditi ; ma chi sono gli amici propizi ? Fi- 
no a questo momento non si è potato capire; 
sul principio si credette, che fossero i libe- 
rali, che faticarono tanto a prosperare il 
paese ; ma questi sono stati ancora accusali - 
come nemici; possibile ? è possibile , anzi è 
un fatto ; il cavaliere Poerio dopo aver sof- 
ferto venti anni d’ angarie, carceri e porter 
cuzioni sempre per sostenere la causa del be- 
ne patrio, chi gli potea negare a torto il 
nome di liberale? gli applausi, gl' inviti, l’e- 
saltamento al ministero confirmavano sempre » 
più la lealtà del suo animo benefico verso la 
nazione ; e pure sapete ? questi non fu sti- 
mato amico nostro ; le sventure sofferte V' i- 
nimicizia del governo passato non ce le di- 
mostra costituzionale ; in modo che, dopo es- 
sere slato sublimato a ministro sì grida : ab- 
basso Poerio ! e che deve fare un uomo su 
questo suolo per essere creduto ? e chi lo può 
fare quando que!lo che si fà, non si cura, e 
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si dispreggia ? forse Poerio tanto volle soffri- 
re per solo desiderio del grado di ministro ? 
e si può concepire ? ve ne assoggettereste voi 
esponendo la vita ? se questo malnato appeti- 
to avesse posseduto il suo cuore , allora bene 
altri mezzi avrebbe potulo operare ancora a- 
dolando chi glielo poteva provvedere ;} ma 
quando il giovine urtava con questi per prin- 
cipio e fine , come Poerio ancora scende dal 
Ministero ? Ma solo Poerio non è calato ; con 
lui moltissimi altri liberali , Bozzelli, ‘l'ofa- 
no ec. fino, a sparlare del conosciuto liberale 
Pepe ; e quali mai saranno i benefattori no- 
stri ? e che dovremo dire, che non ve n' ha 
uno in Napoli ? Oh questo poi sarebbe para- 
dosso ! che anzi moltissimi ve ne sono ; vi è 
Saliceti, Madia, Settembrini con tutti i tre- 
dici; vi è l’autore della vita di Saliceti, l’au- 
tore della parlata del popolo e clero all’ Ar- 
civescovo di Napoli; l’autore della. parlata 
delle monache ; vi è Valeriano ; l’ autore on- 
fiipossente che chiama a vita Papa Sisto per 
portarlo visitando le chiese di Napoli; vi è 
il riformatore del Concilio di Trento; vi è, 
0 0.0 0 0 GCo GO. ? Ò 
Forse tutti questi non sono fautori «del be- 
ne pubblico ? chi ne dubita , ex fructibus eo- 
rum cognoscetis eos. Possiamo sperare al pre- 
sente che questa ‘caligine , come atmosfera 


malefica dietro tratta da quelle comete augu-., 


ri di malanni venga dissipata; e noi fino- 
ra vissuti come ciechi nati nel buio più 
denso siamo da questi Soli feriti sulla .de- 
‘ Tîcata pupilla, e pronti dirigiamo il guardo 
ad essi che ce ne spiccano il raggio! Quel 
dubbio woiversale che l’ animo di tutta na- 
zione teneva sospeso , ora almeno non più 
tormenta * almeno si è progredito un poco ! 
come si poteva vivere senza questi amici ? è 
come si poteva morire vilmente senza sapere 
i nemici, che ci insidiavano ? sia dunque que- 
sta conoscenza nostra il principio del es- 
so, e della vittoria! Ognuno procura ricor- 


darsi queste cose , affinchè non si avventi | 


contro l amico confendendolo col nemico ; pro- 
cura registrarsi questa soluzione del problema 
indicato ; dappoichè molto è costato ; quanto 
più da questa cognizione della soluzione di- 
pende la felicità della nostra patria, 


“CHE PACE! 


‘Finalmente î nostri voti sono stati esauditi 
a modo tutto maraviglioso ; chi poteva malau- 


gurarsi che tanti prodi se ne fossero usciti di 
Napoli ? eglino erano impazienti, non pote- 
vano più contenere la furia in questo ristret- 
to, onde si vedeano spesso spesso slanciare 
in effervescenza producendo tanti tumulti ; ora 
l'hanno gittata sul mare ; e se l’ aria marina 
non ha tanta forza a cacciarla fuori dello sto- 
maco che la comprime, la .sfocheranno in Lom- 
bardia; staremo sicuri, che al ritorno l' a- 
vranno tutta evacuata ; se pure pel pianto dei 
loro fratelli tredici non tornassero tosto, e nun 
giungessero a purgarsene interamente. 


SICUREZZA. ‘ 


Uua volta quando eravamo offesi , poteva- 
mo, chiamare a dovere il malfattore per via 
della polizia; ma essendosi questa scorta op- 
pressiva, @ poco vegliante si aggiunse la guar- 
dia nazionale, che vigila, mantiene, raffrena, 


senza seduzione rapporta alla piazza ; ora per- 


chè sono cresciuti gli offensori per maggiore 
sicurezza non s' incarica più nè la polizia, nè 
la guardia nazionale ; felici noi! 


GIUSTIZIA. 


‘Tl signor Valeriano sostiene , che al Clero 
non compete occupare carica secolare addu- 


cendo il Concilio di Trento ; il Clero usando ,. 


secondo il suo costume , fraseggio scolastico , 
risponde brevemente così: Dato, et non con- 
cesso, i secolari neppure dovrebbero occupare 
cariche ecclesiastiche, secondo lo stesso conci- 
lio, Quindi abbasso il ministro ‘ecclesiastico ; 
abbasso i governatori delle Chiese , e di tutti 
ì luoghi pii ; non più come infatti ‘non deb- 
bono i secolari inserirsi delle cose della Chie- 
sà , ne. tampoco a voi, che ardite. mostrare 
dovere. ad altri; mentre nell’ atto ‘stesso con- 
tradicendovi ignorate il vostro ; dettate il fo- 
glio. non fate da interprete al Concilio ; per- 
chè potreste errare nella spiega , ® poi potre- 
ste sentire appropriarvi in tal caso + Si fa- 
cuisses , philosophus mansisses. 
i PROPRIETARI —. 
BAFBAREE, RAGGIO. 
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